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INTRODUZIONE 

 

La presente relazione riferisce sulle attività svolte e sui risultati conseguiti nell’ambito 

dell’accordo di collaborazione scientifica stipulato tra Regione Toscana (settore 

Infrastrutture, Mobilità, Urbanistica e Politiche Abitative), Università degli Studi di Siena 

(Dipartimento di Scienze Fisiche, della Terra e dell’Ambiente), Università degli Studi di 

Firenze (Dipartimento di Scienze della Terra), Università di Pisa (Dipartimento di Scienze 

della Terra) e Consiglio Nazionale delle Ricerche di Sesto Fiorentino - Firenze (Istituto per la 

Conservazione e la Valorizzazione dei Beni Culturali), inerente al “Progetto di indagine dei 

materiali ornamentali storici della Toscana: tipologie, provenienza, impiego, prospettive”. 

Il progetto si inquadra nell’ambito della redazione del Piano Regionale Cave (P.R.C.) ed è 

finalizzato all’individuazione e alla caratterizzazione di siti estrattivi storici di materiali lapidei 

ornamentali, nonché alla definizione di cave per il reperimento dei suddetti materiali da 

dedicare esclusivamente al restauro, manutenzione e conservazione dei monumenti e delle 

opere pubbliche o per interventi prescritti dalle Soprintendenze, secondo quanto stabilito 

dagli artt. 2 e 49 della L.R. 35/2015 (“Disposizione in materia di cave. Modifiche alla L.R. 

104/1995, L.R. 65/1997, L.R. 78/1998, L.R. 10/2010 e L.R. 65/2014”). 

La presente relazione si riferisce ai risultati raggiunti fino al 6 giugno 2018, sulla base delle 

elaborazioni effettuate in maniera congiunta con gli Uffici della Regione Toscana. Non si 

esclude la possibilità che vi possano essere ulteriori integrazioni a quanto consegnato. 

 

 

FASI OPERATIVE 

 

Il lavoro si è articolato nelle seguenti fasi operative: 

1. Localizzazione e identificazione di siti estrattivi di interesse storico accertato o probabile; 

2. Definizione e restituzione cartografica dei siti estrattivi storici; 

3. Elaborazione di schede descrittive; 

4. Definizione e attribuzione delle classi di tutela. 
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1. LOCALIZZAZIONE E IDENTIFICAZIONE DI SITI ESTRATTIVI DI 
INTERESSE STORICO ACCERTATO O PROBABILE 

Sono stati presi in esame molteplici siti di cui sono disponibili informazioni, a vario grado di 

approfondimento, circa l’estrazione e l’impiego di materiali lapidei ornamentali per l’edilizia 

monumentale dei principali centri storici toscani. 

A tal fine sono state tenute in considerazione le fonti di seguito specificate: 

 

a. Allegato F del P.R.A.E.R. (2007) “Materiali Storici” 

L’Allegato F del P.R.A.E.R., con il relativo shapefile (in cui sono registrate identità 

geometriche e le loro informazioni associate), ha costituito un background conoscitivo 

imprescindibile. Esso definisce 84 siti estrattivi storici di materiali lapidei ornamentali 

toscani, dei quali vengono descritti, nelle linee essenziali, le varietà merceologiche, gli aspetti 

litologici, le aree estrattive e l’uso storico. La restituzione cartografica originale dei siti è data 

alla scala 1:25.000.  

 

b. Documentazione storica e scientifica 

Sono state raccolte pubblicazioni scientifiche (realizzate per la maggior parte dai partner 

aderenti al Progetto), studi umanistici basati su ricerche archivistiche e altri tipi di fonti 

documentarie che attestano, a vario livello di approfondimento e di confidenza, la 

provenienza di materiali lapidei ornamentali per l’edilizia monumentale dei principali centri 

storici della Toscana nel corso dei secoli. Per una migliore definizione delle caratteristiche 

litologiche e petrografiche di base è stata tenuta in considerazione anche la letteratura 

specialistica inerente alle formazioni geologiche di interesse. Un elenco generale della 

bibliografia consultata è riportato nella sezione “Riferimenti bibliografici”. 

 

c. Shapefile denominato “Cave_Storiche” della Regione Toscana 

E’ stato visionato lo shapefile prodotto dagli Uffici della Regione Toscana, che riporta siti 

estrattivi storici di cui si hanno informazioni derivanti da strumenti di pianificazione degli 

enti pubblici (province, comuni) a vario livello (P.T.C., P.A.E.R.P., strumenti urbanistici) e altri 

studi appositamente svolti nell’ambito della redazione del P.R.C. Vi sono compresi anche i 

siti storici individuati dal P.R.A.E.R. Tale documento definisce l’ubicazione di 261 siti, indicati 

cartograficamente con un punto. 
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I 261 punti di partenza (comprensivi sia del PRAER che dei quadri conoscitivi dei vari 

strumenti) sono stati ricondotti a 206 in maniera ragionata ed in funzione delle informazioni 

di maggior dettaglio fornite dagli stessi strumenti di pianificazione.  

 

d. Carta delle Pietre Ornamentali della Regione Toscana alla scala 1:10.000 

La carta delle pietre ornamentali della Regione Toscana alla scala 1:10.000 individua nel 

territorio gli affioramenti dei materiali lapidei ornamentali e le relative formazioni 

geologiche, le varietà merceologiche, l’ubicazione delle cave sia attive che inattive e le 

discariche di cava, traendo informazioni dal P.R.A.E.R. (Allegati B ed F) e, relativamente al 

territorio delle Alpi Apuane, dalla Carta giacimentologica dei marmi delle Alpi Apuane. Sono 

state prese in considerazione le informazioni generali riportate nella Relazione e le 

denominazioni in uso per le varietà merceologiche. 

 

e. Sopralluoghi di campagna 

In alcuni casi le informazioni reperite in letteratura sono state integrate con sopralluoghi 

mirati in campagna per una migliore definizione dei confini presunti delle cave storiche. 

 

f. Elaborazione ed integrazione dei dati 

Tramite l’utilizzo del programma ArcMap, usando come base di lavoro la CTR alla scala 

1:10.000 reperita sul sito Geoscopio della Regione Toscana e tenendo come riferimento 

programmi geografici (Google Earth, Google Maps), è stato integrato lo shapefile 

“Cave_Storiche” (descritto al punto c). 

In totale, a fronte delle revisioni effettuate congiuntamente tra Università-CNR e Regione 

Toscana, sono stati riconosciuti 273 siti estrattivi di interesse storico certo o probabile (Fig. 

1), di cui 119 sono siti associati a schede descrittive e relativi poligoni, e 154 sono siti, 

riportati con punti, che necessitano di approfondimenti. I 119 siti associati a poligoni e 

schede derivano da 52 siti già esistenti nella banca dati regionale (vedi punto c.) e 67 siti 

individuati con il presente studio. 
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Figura 1. Shapefile relativo ai 273 siti estrattivi di interesse storico certo o probabile. 

 

Nello shapefile sono presenti i seguenti attributi: codice identificativo, provincia, comune, 

località, nome del sito estrattivo, materiale estratto, varietà merceologiche di interesse e 

tipo di fonte da cui derivano le informazioni. 

Si tratta comunemente di cave abbandonate in tempi più o meno remoti, mentre solo in rari 

casi i siti ricadono in coltivazioni attive. Assai più raramente questi coincidono con 

affioramenti ubicati in località suggerite da indicazioni toponomastiche ricavate dalla 

letteratura ma in cui non si riconosce, almeno allo stato attuale, una vera e propria evidenza 

di attività estrattiva. 

 

  



7 
 

2. DEFINIZIONE E RESTITUZIONE CARTOGRAFICA DEI SITI 
ESTRATTIVI STORICI (M.O.S.) 

Le informazioni raccolte nella prima fase operativa hanno costituito la base conoscitiva a 

partire dalla quale, nel passaggio successivo, sono stati definiti i siti per i quali è accertata o è 

assai probabile la derivazione di materiali per l’edilizia monumentale o per la realizzazione di 

manufatti di interesse storico-artistico. L’attenzione è stata principalmente rivolta ai 

giacimenti storici definiti dal P.R.A.E.R. e a tutti quei siti per i quali vi è un adeguato supporto 

conoscitivo (sull’uso in specifici monumenti e/o sull’estrazione storica) derivante dalle fonti 

bibliografiche consultate. 

Sulla base della localizzazione dei siti maggiormente noti si è passati alla definizione di aree, 

in ciascuna delle quali possono ricadere uno o più siti puntuali precedentemente individuati 

e accorpati in base alla loro vicinanza, alla congruenza litologica e di uso storico del materiale 

lapideo. Sono state complessivamente definite 119 aree, la cui ubicazione è relativa ad un 

interesse storico accertato ed il cui profilo è stato ponderato in base agli aspetti litologici e 

geomorfologici del territorio. 

Per la relativa restituzione grafica, sono state acquisite tutte le CTR alla scala 1:10000 della 

Regione Toscana tramite l’utilizzo del portale Geoscopio della Regione Toscana. 

Successivamente, grazie all’utilizzo della piattaforma GIS, in particolare dei software ArcMap 

10.5 e ArcCatalog, è stato possibile sovrapporre, con il medesimo sistema di riferimento e di 

coordinate spaziali, le CTR alla scala 1:10.000, il Continuum Geologico della Regione Toscana, 

lo shapefile dei poligoni P.R.A.E.R. (utilizzati come riferimento) e la basemap di riferimento. 

La prima operazione è stata quella di creare un Geodatabase con i suoi relativi domini e 

feature class per la realizzazione dei poligoni dei siti estrattivi storici. Una volta create le 

feature class, sono stati digitalizzati i limiti degli stessi tenendo conto della litologia e delle 

caratteristiche geomorfologiche, anche tenendo come riferimento la piattaforma di Google 

Earth. Ad ogni area racchiusa mediante archi è stato assegnato una specifica etichetta della 

rispettiva area M.O.S. Mediante una specifica funzione presente nel programma sono stati 

creati i poligoni e assegnate le denominazioni delle etichette. Infine, sono state aggiunte le 

denominazioni dei siti e realizzato lo shapefile. 

Per quanto riguarda i siti già inclusi nell’Allegato F del P.R.A.E.R., si è provveduto a un 

aggiustamento più o meno marcato dei profili dei poligoni originari, tenendo in 

considerazione le caratteristiche geomorfologiche e geologiche di dettaglio nel passaggio 
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dalla scala 1:25.000 alla scala 1:2.500. In rari casi è stato necessario riposizionare il sito (si è 

trattato in ogni caso di spostamenti di lieve entità). In due casi si è provveduto 

all’accorpamento di due poligoni in un nuovo poligono più ampio (Fiesole: Maiano-Monte 

Ceceri; Montaione: Forni). Un giacimento riportato nel P.R.A.E.R. (sito ST 810 VIII 12, 

Monsummano Terme - Pistoia) è stato escluso poiché il tipo di materiale indicato è in 

contrasto con la geologia del luogo. 

I siti sono ripartiti per provincia secondo quanto indicato nella tabella 1.  

La figura 2 mostra la panoramica della restituzione grafica dello shapefile prodotto. 

 

 

 

Provincia 
Numero siti 

M.O.S. 

Arezzo 2 

Firenze 18 

Grosseto 14 

Livorno 12 

Lucca 10 

Massa Carrara 8 

Pisa 23 

Prato 4 

Pistoia 4 

Siena 24 

Totale 119 
 
 

Tabella 1. Ripartizione per provincia dei siti M.O.S. individuati. 
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Figura 2. Shapefile relativo ai 119 siti estrattivi di interesse storico (M.O.S.). 
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3. ELABORAZIONE DI SCHEDE DESCRITTIVE 

Ad ogni area individuata è stata associata una scheda che riporta le indicazioni di seguito 

esposte. Si tratta di campi descrittivi concordati con il Settore Pianificazione e Controlli in 

Materia di Cave della Regione Toscana, che sono stati compilati, per ciascun sito, in modo 

più o meno esteso, sulla base di quanto noto sul sito stesso.  

Ogni scheda è composta da tre settori: ANAGRAFICA,  ANALISI e STATO DELLA RISORSA. 

 

ANAGRAFICA 

La parte introduttiva della scheda contiene i principali dati identificativi dell’area di risorsa, 

riportando, in particolare, le seguenti informazioni. 

 

- Codice univoco scheda 

Si tratta del numero identificativo della scheda. 

 

- Codice univoco risorsa MOS 

È il codice definito da una sequenza di numeri costituiti, in successione, dai codici ISTAT della 

regione, della provincia e del comune, da un numero proprio dell’area formato da due cifre 

(assegnato secondo una numerazione progressiva suddivisa per comune) e dall’acronimo 

“MOS”. La numerazione è stata impostata a partire dai siti già considerati nel P.R.A.E.R., per 

poi estendersi ai siti di nuova introduzione. 

 

- Nome della risorsa MOS 

Ogni sito viene individuato con un nome sintetico in genere ispirato al nome della località, 

e/o a una denominazione storica dell’area estrattiva. 

 

- Provincia, Comune, Località 

Ubicazione del sito relativamente alla Provincia e al Comune. Per quanto riguarda la località, 

viene indicato il toponimo di una certa rilevanza più prossimo al sito in oggetto, dedotto 

dalla base topografica alla scala 1:2500 reperibile su Geoscopio. Per alcune delle aree già 

inserite nell’Allegato F del P.R.A.E.R., la denominazione della località è stata variata sulla 

base di tale database topografico più aggiornato. 

 



11 
 

 

- Codici PRAE, PRAER, PAERP 

Codici derivati dagli strumenti di pianificazione precedenti. Per i siti già compresi nel 

P.R.A.E.R. sono stati indicati i relativi codici identificativi 

 

- Materiale PAERP  

Classificazione dei materiali effettuata nel Piano Provinciale 

 

- Accorpamento Formazionale 

Questa indicazione è stata inserita soltanto per i siti già compresi nell’Allegato F del 

P.R.A.E.R., per i quali era stata in origine definita questa voce descrittiva che suddivide le 

formazioni geologiche toscane in 20 macro-raggruppamenti litologici. Si tratta di una 

descrizione predefinita che in questa sede non è stata sottoposta a modifiche. 

 

- Parco Regionale Alpi Apuane 

Si tratta di informazioni aggiuntive per i siti ricadenti nel Parco Regionale delle Alpi Apuane 

per i quali sono state fornite indicazioni relative alla loro collocazione distinguendola in: 

“Area contigua di cava”, “Area Contigua” o “Area Parco” deducibili dalla consultazione dello 

shapefile poligonale delle Aree protette del Parco Regionale delle Alpi Apuane, reperito sul 

sito Geoscopio della Regione Toscana. Laddove il poligono ricade a cavallo di due aree sono 

state indicate entrambe. 

 

ANALISI 

La seconda parte della scheda riporta la sintesi dei dati geologici, litologici, mineralogico-

petrografici e geomeccanici del materiale lapideo di interesse, nonché informazioni sulle 

varietà merceologiche estratte o reperibili nel sito e sul loro impiego storico. Vengono quindi 

delineati i criteri di identificazione del sito MOS. 

 

- Formazioni 

E’ stata indicata la sola formazione geologica che ospita il materiale lapideo ornamentale di 

interesse, identificata con codice, nome e descrizione definiti nella Banca Dati Geologica della 

Regione Toscana alla scala 1:10000. 
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- Materiale 

Viene indicata la tipologia di materiale cui appartiene il litotipo di interesse, secondo le 27 

classi individuate nel quadro conoscitivo del P.R.C. 

 

- Varietà merceologica 

Questa voce descrive la/le varietà merceologica/che oggetto di estrazione dal sito in 

questione. Le denominazioni utilizzate sono tratte dalla Banca Dati delle Pietre Ornamentali 

della Regione Toscana, dall’Allegato F del P.R.A.E.R. e/o dalla letteratura storica e scientifica 

consultata. Sono di norma indicate tutte, o le principali, denominazioni con le quali la varietà 

è nota. 

 

- Possibili Utilizzi 

Questo campo riporta l’elenco dei monumenti di una certa rilevanza per i quali si ha una 

chiara attestazione di impiego (definita su basi storiche e/o scientifiche) del materiale 

lapideo estratto dal sito in oggetto. 

 

- Considerazioni petrografiche e mineralogiche 

E’ riportata una descrizione macroscopica del materiale lapideo ornamentale di interesse e 

delle principali caratteristiche mineralogico-petrografiche desunte dagli studi scientifici 

pregressi. Questo campo può includere anche una descrizione più ampia della formazione 

geologica di appartenenza e note di tipo petrologico. 

 

- Considerazioni geomeccaniche e morfologiche 

Sono stati inseriti dati sulle caratteristiche geomeccaniche del corpo roccioso di 

appartenenza per quei materiali lapidei per cui sono disponibili i dati in oggetto. 

 

- Analisi materiali estratti da OBI e DB GEOLOGICO  

Informazioni derivanti dagli Obblighi Informativi e dalla Banca Dati Geologica, di cui è in 

possesso la Regione. 

 

- CRITERIO 1. Presenza di materiale 
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Vengono riportate brevi considerazioni sulla effettiva presenza di materiale estraibile, in 

relazione alle condizioni generali di affioramento e all’assetto stratigrafico locale. 

 

- CRITERIO 2. Caratteristiche morfologiche e strutturali 

In questo campo vengono sinteticamente descritte le caratteristiche geomorfologiche del 

sito (e.g.  presenza di attività estrattive e caratteristiche delle stesse), l’assetto strutturale 

locale, il grado di rinaturalizzazione per coltivazioni inattive. 

 

- CRITERIO 3. Tutela del materiale 

Viene indicato quanto noto in letteratura sull’uso del materiale lapideo proveniente dal sito 

in specifici manufatti, nonché una nota più generale sull’impiego storico del materiale 

lapideo e altre considerazioni utili per la definizione delle necessità di tutela del materiale 

stesso. 

 

- Note di Sintesi 

Possono essere inserite considerazione di carattere generale utili alla definizione del 

giacimento. 

 

- Bibliografia 

E’ riportato un elenco generale della bibliografia di riferimento da cui sono deducibili le 

informazioni inserite nella scheda. 

 

- Ricercatore/i che ha fornito le informazioni 

Sono indicati i nomi di coloro che hanno contribuito alla definizione del sito (disegno 

dell’area M.O.S., stesura della scheda descrittiva) e la relativa afferenza. Per i siti definiti nel 

P.R.A.E.R. per i quali non sono disponibili ulteriori informazioni è stata lasciata la generica 

indicazione che le informazioni sono state tratte dall’Allegato F del P.R.A.E.R. 

 

STATO DELLA RISORSA 

Viene indicata la tipologia di tutela definita per il sito:  ad elevato valore 

storico/culturale/testimoniale, di cui all'art. 2, comma 1, lettera d), della l.r. 35/2015, e 

coltivabili ordinariamente (vedasi per dettagli il capitolo successivo). 
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Tutte le schede sono state inserite sulla piattaforma appositamente predisposta dal Settore 

Pianificazione e Controlli in Materia di Cave della Regione Toscana. 
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4. DEFINIZIONE E ATTRIBUZIONE DELLE CLASSI DI TUTELA 

Le aree di interesse storico individuate sono caratterizzate da notevoli differenze di tipo 

conoscitivo, di rilevanza storica, di accessibilità, di tipo di contesto in cui sono inserite. 

Alcune aree mostrano ancora chiari segni di estrazione e lavorazione risalenti a epoche 

remote (anche romana o etrusca), altre ricadono in zone dove lo sfruttamento è ancora 

attivo e le attività estrattive protrattesi per secoli non rendono più riconoscibili i segni delle 

antiche coltivazioni. Alcuni siti sono inseriti in contesti ambientali di notevole pregio, altri 

sono stati, nel corso del tempo, circondati da edifici nei centri abitati o si trovano a ridosso di 

manufatti o fabbricati di varia tipologia. Vi sono siti storici che oggi includono percorsi 

didattici, o sono considerati di particolare interesse geologico-divulgativo (vedansi ad 

esempio quelli ricadenti in Geotopi di Importanza Regionale), e altri, suggeriti da fonti 

storiche, di cui non si riconoscono neanche segni di attività estrattive pregresse e quindi non 

sono ben localizzati. È da sottolineare che vi sono siti da cui sono stati estratti materiali 

lapidei che, con caratteristiche più o meno affini, sono largamente diffusi nel territorio 

toscano a fronte di altri materiali assai rari o unici. 

Da questa ampia diversità è scaturita l’esigenza di una approfondita considerazione delle 

aree individuate, valutando singolarmente i siti e definendone le necessità e la classe di 

tutela.  

 

Sono state considerate pertanto tre classi di tutela, così stabilite: 

 

Sito M.O.S.  ad elevato valore storico/culturale/testimoniale 

Rientrano in questa classe: 

- siti in cui sono ancora ben evidenti tracce pregevoli di coltivazione e lavorazione assai 

antiche; 

- siti che, per motivi diversi, hanno assunto un valore storico-culturale (fino anche a 

monumentale) tale da precluderne qualsiasi forma di trasformazione o sfruttamento 

(e.g. Giardino di Boboli a Firenze); 

- siti di cui è accertata l’importanza storica ma la cui particolare localizzazione ne 

impedisce lo sfruttamento attuale (ad esempio ubicati all’interno di centri storici o a 

ridosso di edifici storici, o con problemi di accessibilità, o con condizioni 

geomorfologiche sfavorevoli); 
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- siti inseriti in percorsi didattici volti a divulgare gli aspetti connessi con le antiche 

tradizioni di coltivazione e lavorazione dei materiali lapidei. 

Per i siti ricadenti in questa classe di tutela non è previsto alcun tipo di trasformazione, né 

tantomeno il prelievo di materiale o lo sfruttamento delle cave. 

 

 Sito M.O.S.  di cui all'art. 2, comma 1, lettera d), della l.r. 35/2015 

Questa categoria comprende i siti estrattivi storici da tutelare ai sensi dell’art. 49 della L.R. 

35/2015. Il sito può essere adibito al reperimento di piccoli quantitativi di materiali per il 

restauro dei monumenti che ne fanno uso, dietro adeguato progetto di restauro e parere 

delle competenti Soprintendenze. Laddove esistono coltivazioni attive da cui sono estratte 

varietà merceologiche analoghe, si raccomanda comunque di fare riferimento a quelle. 

 

 Sito M.O.S.  coltivabili ordinariamente 

Questa classe riguarda i siti ricadenti in aree di giacimento di materiale ornamentale che 

includono o possono includere coltivazioni dei materiali lapidei. Per i siti ricadenti in questa 

categoria non sono previste particolari forme di tutela. 

 

Una volta definite le classi di tutela queste, in accordo con gli Uffici Regionali, sono state 

attribuite a ciascuno dei 119 siti individuati e descritti. 

Questa classificazione è visualizzabile nella parte conclusiva delle schede descrittive, alla 

voce “Stato della risorsa”. La voce “Note sullo stato della risorsa” indica sinteticamente le 

motivazioni di attribuzione alla classe di tutela stabilita, e, talvolta, fornisce ulteriori 

indicazioni utili in vista di un possibile sfruttamento che tengono in considerazione le 

peculiari caratteristiche del sito. 

Nella tabella degli attributi dello shapefile è presente il campo “Classe di tutela”, dove il 

codice 1 è relativo ai Siti M.O.S. ad elevato valore storico/culturale/testimoniale, il codice 2 

ai Siti M.O.S.  di cui all'art. 2, comma 1, lettera d), della l.r. 35/2015 ed il codice 3 per i Siti 

M.O.S.  coltivabili ordinariamente. 

 

Risultano quindi 119 siti con attribuzione dello stato della risorsa, di cui: 

- 19 siti ad elevato valore storico/culturale/testimoniale; 

- 95 siti M.O.S.  di cui all'art. 2, comma 1, lettera d), della l.r. 35/2015; 

- 5 siti  coltivabili ordinariamente. 
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Vedasi per il dettaglio le tabelle 2 e 3 seguenti. 

 
La figura 3 riporta un estratto dello shapefile in cui le aree sono colorate in modo diverso in 

base alla classe di tutela assegnata.  

 

 
 
Figura 3. Shapefile relativo ai siti M.O.S. distinti in base alle classi di tutela. In rosso: 1 - siti M.O.S.  ad 
elevato valore storico/culturale/testimoniale; in giallo: 2 - siti M.O.S.  di cui all'art. 2, comma 1, 
lettera d), della l.r. 35/2015; in blu: 3 - siti M.O.S.  coltivabili ordinariamente. 
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ELENCO E CARATTERISTICHE DEI SITI M.O.S. INDIVIDUATI 

 

La tabella 2, riportata alle pagine successive, suddivisa per Province, mostra l’elenco 

generale dei 119 siti M.O.S. definiti, con indicazione del codice identificativo, Provincia, 

Comune, Località, nome area M.O.S., materiale cava e varietà merceologiche e classe di 

tutela assegnata (1: sito M.O.S.  ad elevato valore storico/culturale/testimoniale; 2: sito 

M.O.S.  di cui all'art. 2, comma 1, lettera d), della l.r. 35/2015; 3: sito M.O.S.  coltivabili 

ordinariamente).  

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Tabella 2.1 - Elenco dei siti M.O.S. delle Province di Arezzo e Firenze. 
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Tabella 2.2 - Elenco dei siti M.O.S. della Provincia di Grosseto. 
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Tabella 2.3 - Elenco dei siti M.O.S. delle Province di Livorno e Lucca. 
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Tabella 2.4 - Elenco dei siti M.O.S. della Provincia di Massa Carrara. 
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Tabella 2.5 - Elenco dei siti M.O.S. della Provincia di Pisa. 
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Tabella 2.6 - Elenco dei siti M.O.S. delle Province di Prato e Pistoia. 
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Tabella 2.6 - Elenco dei siti M.O.S. della Provincia di Siena. 



 

 
 

Provincia 
Numero 

siti M.O.S. 

(1) M.O.S. 
ad elevato valore 

storico/culturale/testimoniale 

(2) M.O.S. 
di cui alla L.R. 

35/2015 

(3) M.O.S. 
coltivabili 

ordinariamente 

Arezzo 2 1 1 - 

Firenze 18 7 11 - 

Grosseto 14 2 12 - 

Livorno 12 4 8 - 

Lucca 10 - 9 1 

Massa 
Carrara 

8 - 8 - 

Pisa 23 2 21 - 

Prato 4 - 4 - 

Pistoia 4 - 4 - 

Siena 24 3 17 4 

Totale 119 19 95 5 
 
 

Tabella 3 – Siti M.O.S., e relativa classe di tutela, suddivisi per Province. 

 

La distribuzione numerica per Province dello Stato della Risorsa M.O.S. è riportata nella 

tabella 3.  

Risultano 19 siti  ad elevato valore storico/culturale/testimoniale, di cui il maggior numero, 

7, si trovano nella Provincia di Firenze, seguita dalla Provincia di Livorno con 4 siti, da Siena 

con 3, Pisa e Grosseto con 2 siti ed Arezzo con 1, mentre Lucca, Massa Carrara, Prato e 

Pistoia non presentano nessun sito di questa tipologia.  

I siti M.O.S.  di cui all'art. 2, comma 1, lettera d), della l.r. 35/2015 sono 95, con il più alto 

numero, 21, nella Provincia di Pisa, seguita da Siena con 17 siti, Grosseto con 12, Firenze 11, 

Lucca  9, Livorno e Massa Carrara 8, Prato e Pistoia 4 ed Arezzo 1. 

I siti M.O.S.  coltivabili ordinariamente sono  5,  di cui 4 compresi nella Provincia di Siena e 1 

nella Provincia di Lucca.  . 
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M.O.S.  AD ELEVATO VALORE STORICO/CULTURALE/TESTIMONIALE 

 

 

Nella seguente tabella (Tab. 4) è riportato l’elenco dei 19 siti M.O.S. con tutela, per i quali si 

esclude qualsiasi forma di trasformazione o sfruttamento, con la descrizione sintetica delle 

caratteristiche che hanno portato ad individuare la necessità di tutela. Vi sono compresi siti 

non coltivati da lungo tempo che mostrano ancora pregevoli tracce di estrazione e 

lavorazione, talvolta risalenti anche a epoca etrusca o romana. In molti casi si tratta di aree 

che, per motivi diversi, hanno assunto un notevole valore storico-culturale, fino anche a 

monumentale. In alcuni casi si tratta di siti di cui è accertata l’importanza storica ma le cui 

condizioni geomorfologiche o la particolare posizione ne impediscono uno sfruttamento 

attuale. In altri casi il sito è inserito in percorsi volti a divulgare le antiche tradizioni di 

estrazione e lavorazione della pietra. Possono essere presenti aspetti didattici o geologici di 

particolare interesse, in ragione dei quali sono stati anche definiti, in prossimità o in 

corrispondenza, Geotopi di Importanza Regionale o altra tipologia di Geositi. 

 

Come già detto dei 19 siti con tutela 7 si trovano nella Provincia di Firenze, 4 nella Provincia 

di Livorno, 3 in quella di Siena, 2 a Pisa, 2 a Grosseto ed 1 ad Arezzo. Le Province di Lucca, 

Massa Carrara, Prato e Pistoia non presentano nessun sito M.O.S. con tutela. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Tabella 4.1 – I 7 siti M.O.S. con tutela nella Provincia di Firenze. 
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Tabella 4.2 – I siti M.O.S. con tutela nelle Province di Arezzo (1 sito), Grosseto (2 siti) e Livorno (4 siti). 
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M.O.S.  DI CUI ALL'ART. 2, COMMA 1, LETTERA D), DELLA L.R. 35/2015 

 

Tabella 4.3 – I siti M.O.S. con tutela nelle Province di Pisa (2 siti) e Siena (3 siti). 



 

M.O.S  DI CUI ALL'ART. 2, COMMA 1, LETTERA d), DELLA L.R. 
35/2015 

 

I siti M.O.S. ai sensi della L.R. 35/2015 sono  95, di cui 21 nella Provincia di Pisa, 17 Siena, 

Grosseto 12, Firenze 11, Lucca  9, Livorno 8,  Massa Carrara 8, Prato 4, Pistoia 4 ed Arezzo 1. 

Le caratteristiche geologiche-litologiche e la localizzazione dei  95 siti M.O.S. ai sensi della 

L.R. 35/2015 sono riportate nella tabella 5. 

Tra i materiali più rappresentati vi sono i travertini estratti da vari corpi geologici (11 siti), il 

Rosso Ammonitico (14 siti) e i marmi liassici delle Unità Toscane metamorfiche (14 siti). 

I travertini, affioranti per lo più nella Toscana Meridionale e connessi sia a manifestazioni 

termali sia a depositi da acque a temperatura ambiente (calcareous tufa), da fossili fino ad 

attuali, sono materiali sfruttati fin da tempi remoti come pietre da costruzione, in ragione 

della loro facilità di reperimento (in quanto, per la loro stessa genesi, sono presenti in 

affioramenti superficiali), di estrazione (facilitata dalla frequente stratificazione) e di 

lavorabilità, oltre che della loro ben accertata durevolezza. Le caratteristiche estetiche ne 

hanno incoraggiato l’uso nell’architettura monumentale, spesso anche per la realizzazione di 

apparati scultorei e decorativi di una certa complessità. La distribuzione geografica dei 

relativi siti M.O.S. è indicativa dei principali areali di affioramento (soprattutto le province di 

Siena e Grosseto). 

Il Rosso Ammonitico si pone in evidenza per la vasta presenza di affioramenti nel territorio 

toscano, e la distribuzione dei M.O.S. è quindi assai più omogenea, dal punto di vista 

geografico, rispetto a quella del travertino. Le pregevoli caratteristiche estetiche ne hanno 

favorito un uso cospicuo come materiale ornamentale, a partire almeno dall’età medievale. 

Il Rosso Ammonitico si configura come quindi come il litotipo di colore rosso più largamente 

impiegato in contesti architettonici di particolare pregio. Le denominazioni merceologiche 

sono molteplici e derivano dalle località estrattive. Le stesse caratteristiche estetiche del 

Rosso Ammonitico proveniente da aree diverse della Toscana possono variare in modo 

significativo. 
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Tabella 5.1 - Caratteristiche geo-litologiche e localizzazione dei siti M.O.S. ai sensi della L.R. 35/2015 di Travertini, Calcari pleistocenici, 

Depositi marini pliocenici, Gessi, Breccia di Grotti, Calcari a Calpionelle. 
 

30 
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Tabella 5.2 - Caratteristiche geo-litologiche e localizzazione dei siti M.O.S. ai sensi della L.R. 35/2015 di Serpenitiniti, Formazioni 
di Monte Morello e di Sillano-S.Fiora, Pietraforte, Arenaria di Monte Falterona, Macigno e Scaglia Toscana. 
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Tabella 5.3 - Caratteristiche geo-litologiche e localizzazione dei siti M.O.S. ai sensi della L.R. 35/2015 di Diaspri e Rosso Ammonitico. 
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Tabella 5.4 - Caratteristiche geo-litologiche e localizzazione dei siti M.O.S. ai sensi della L.R. 35/2015 di Calcare Massiccio, 
Calcari a Rhaetavicula Contorta, Calcare cavernoso, Cipollino e Marmi. 
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Tabella 5.5 - Caratteristiche geo-litologiche e localizzazione dei siti M.O.S. ai sensi della L.R. 35/2015 di Brecce di Seravezza, 
Marmo nero di Colonnata, Calcari di Retignano, Quarziti di M. Serra e Rocce magmatiche. 



 

 

I marmi liassici appartenenti alle Unità Toscane metamorfiche occupano un posto di rilievo 

nell’architettura monumentale toscana. Le aree estrattive storiche sono spesso ben 

localizzabili, in virtù della pregevolezza dei manufatti in cui sono impiegati (per i quali sono di 

frequente disponibili notizie storiche e/o studi scientifici). I contesti geografici di 

affioramento e di approvvigionamento sono essenzialmente tre: le Alpi Apuane, il Monte 

Pisano e la Montagnola Senese, dove i corpi rocciosi di interesse sono geologicamente 

correlabili. Mentre nel caso dei pregevoli marmi delle Alpi Apuane la diffusione storica va 

notoriamente ben oltre l’ambito locale, per il marmo del Monte Pisano e per le molteplici 

varietà cromatiche dei marmi della Montagnola Senese si registra principalmente un uso 

prossimo alle zone di estrazione (segnatamente le città di Pisa, Lucca e Siena). Fa eccezione il 

Giallo Siena (termine che include più varietà di colore giallo provenienti dalla Montagnola 

Senese) che si è ampiamente diffuso anche in ambito nazionale e internazionale 

specialmente nel XVII e XVIII secolo. 

La Pietra Serena, con la variante Pietra Bigia (derivante dalle formazioni delle Arenarie del 

Monte Falterona e Macigno della Falda Toscana), e la Pietraforte (proveniente dall’omonima 

formazione appartenente al Dominio Ligure esterno) sono materiali ben rappresentati nei 

siti M.O.S. individuati. Queste arenarie, le cui caratteristiche estetiche e petrografiche non 

sono troppo dissimili da luogo a luogo, sono i materiali lapidei per eccellenza 

dell’architettura storica della città di Firenze, dove sono usati sia come pietra da costruzione 

sia a fini ornamentali. I siti M.O.S. principali rappresentativi di queste litologie si localizzano, 

pertanto, nel territorio fiorentino/pratese. Le arenarie torbiditiche della Falda Toscana si 

trovano, tuttavia, anche in altri contesti (sono stati definiti siti M.O.S. anche nelle province di 

Livorno, Arezzo e Siena), data l’estensione di affioramento di queste formazioni in Toscana. 

Calcareniti e arenarie marine di età più recente (pleistoceniche e plioceniche) sono 

anch’esse rappresentative di molti siti M.O.S., definiti soprattutto per le province di Pisa e di 

Firenze (sebbene analoghi materiali siano molto diffusi in tutta la Toscana). 

Anche i depositi continentali miocenici sono presenti tra i siti M.O.S., con materiali assai 

diversi che includono l’alabastro gessoso (un sito localizzato in provincia di Pisa) e la Breccia 

di Grotti (che, insieme al Calcare Cavernoso, costituisce la “pietra da torre”, materiale 

lapideo assai tipico dell’architettura storica senese). 

Dalle formazioni che occupano la base della Falda Toscana (Calcare Cavernoso, Calcari a 

Rhaetavicula contorta, Calcare Massiccio) sono stati per lo più storicamente estratti, ai fini 
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ornamentali, calcari di colore scuro o brecce. Costituiscono un’eccezione i marmi bianchi del 

Campigliese, derivati dal termometamorfismo indotto dall’intrusione granodioritica di Botro 

ai Marmi. Molti di questi litotipi sono stati usati anche come pietra da costruzione. I relativi 

siti M.O.S. sono diffusi in modo omogeneo in Toscana. E’ interessante, in generale, notare 

che spesso una singola formazione geologica è in grado di fornire materiali di qualità 

estetiche anche molto differenti (talvolta anche nell’ambito della stessa località). 

Gli altri siti M.O.S. che insistono su formazioni della Falda Toscana riguardano 

esclusivamente litotipi di colore rosso, derivati dal membro delle Marne del Sugame della 

formazione della Scaglia Toscana (i rossi di Monterantoli, di Montieri e di Monsummano, 

rispettivamente nelle province di Firenze, Grosseto e Pistoia) e dalla formazione dei Diaspri 

(Rosso di Castelpoggio, provincia di Massa Carrara). 

Materiali di colore scuro per eccellenza nell’architettura monumentale medievale, le 

serpentiniti (geologicamente provenienti da corpi rocciosi appartenenti al Dominio Ligure 

interno) sono presenti con pochi siti M.O.S., anche in ragione della estensione relativamente 

limitata degli affioramenti di queste rocce in Toscana. Le peculiari caratteristiche estetiche e 

la limitata disponibilità ne circoscrivono l’uso ai contesti architettonici di maggiore pregio. 

Le altre formazioni appartenenti al Dominio Ligure incluse in siti M.O.S. sono rappresentate 

da rocce carbonatiche. Tra queste spicca il Calcare Alberese per importanza di uso 

nell’edilizia storica soprattutto nella Toscana centrale (Prato, Firenze, Pistoia). 

La maggior parte dei siti M.O.S. delle province di Lucca e Massa Carrara riguardano materiali 

lapidei derivati dalle Unità Toscane metamorfiche nel contesto delle Alpi Apuane. Si tratta di 

materiali ornamentali di gran pregio e valore storico che si trovano esclusivamente in questa 

area della Toscana, quali la Breccia Medicea, la Breccia Arlecchina, il Nero di Colonnata e il 

Marmo Cipollino. 

Nel nucleo metamorfico del Monte Pisano insistono i siti M.O.S. delle quarziti del Monte 

Serra, pietre assai importanti per l’edilizia medievale pisana e usate sia a scopo strutturale 

che ornamentale. 

Le rocce sedimentarie e metamorfiche sono le tipologie più rappresentate tra i siti M.O.S., 

mentre le rocce magmatiche (comunque di presenza geologicamente più limitata nel 

territorio toscano) si limitano ai due soli contesti delle selagiti di Montecatini Val di Cecina 

(PI) e delle riodaciti di Castagneto Carducci (LI). Un approfondimento delle conoscenze potrà 

consentire di includere ulteriori siti estrattivi storici di rocce magmatiche.  
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

 

Il lavoro svolto integra il quadro conoscitivo del P.R.C. della Regione Toscana in merito ai siti 

estrattivi storici di materiali lapidei ornamentali toscani. 

Si tratta di un’implementazione del P.R.A.E.R. che definisce in modo più approfondito, dal 

punto di vista conoscitivo e cartografico, i siti precedentemente introdotti, e ne introduce di 

nuovi, a partire da una solida base bibliografica e conoscitiva fornita dai partner aderenti al 

progetto, per giungere ad una proposta di gestione differenziata sulla base delle peculiarità 

del sito. In totale, a fronte delle revisioni effettuate congiuntamente tra Università-CNR e 

Regione Toscana, sono stati riconosciuti 273 siti estrattivi di interesse storico certo o 

probabile, di cui 119 sono siti associati a schede descrittive e relativi poligoni, e 154 sono siti 

riportati con punti. I 119 siti associati a poligoni e schede, derivanti da 52 siti già esistenti 

nella banca dati regionale e 67 siti individuati con il presente studio, comprendono 19 siti 

M.O.S.  ad elevato valore storico/culturale/testimoniale, 95 siti M.O.S. di cui all'art. 2, 

comma 1, lettera d), della l.r. 35/2015 e 5 siti coltivabili ordinariamente. 

Si tratta certamente di un lavoro aperto a ulteriori approfondimenti, sia sulle aree già 

definite e per le quali è stata redatta apposita scheda descrittiva, sia sui rimanenti siti 

ricadenti al di fuori delle aree M.O.S. sui quali non si è potuta redigere una scheda per 

carenza di informazioni. 

L’approfondimento delle conoscenze potrà derivare da studi di varia natura, quali: 

- ricerche di archivio (e.g. consultazione di documenti relativi alla costruzione di specifici 

monumenti, che possono riportare indicazioni toponomastiche/geografiche sui siti di 

approvvigionamento); 

- lavori scientifici di tipo minero-petrografico e geochimico, volti a confrontare materiali di 

monumento e materiali di campagna, che riescano ad individuare marker significativi di 

una determinata area di provenienza; 

- altri fonti documentarie, sia scritte che orali; 

- sopralluoghi puntuali in campagna. 

Ulteriori auspicabili sviluppi potrebbero essere: l’implementazione della banca dati con 

approfondimento delle conoscenze anche di litologie non ancora studiate; la realizzazione di 

collezioni di campioni a scopo didattico (compresa quella di sezioni sottili da osservare al 

microscopio ottico polarizzatore) di pietre ornamentali e da costruzione utilizzate nei 
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monumenti, nell’edilizia storica, nei restauri ed in opere recenti e attuali; la realizzazione di 

una serie di incontri pubblici con le competenze del settore interessate; la redazione di 

pubblicazioni divulgative sulle Pietre dei centri storici toscani.  
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